
POLITICA INTERNA 

L'intervento di Napolitano 
«Disponibile e propenso 
a un impegno diverso 
da incarichi operativi» 

tm ROMA. -Per quel che mi 
riguarda personalmente, co
me compagno della segrete
ria da troppo tempo gravato 
di incarichi di direzione ope
rativa e comunque pronto ad 
assumersi la sua parte di cari
co autocritico per la sconfitta 
elettorale, rimane intera la 
mia disponibilità e propensio
ne a (orme diverse di impegno 
netta battaglia politica e cultu
rale del parti|o, in modo da 
contribuire anche a un ulterio
re ricambio nel gruppo diri
gente più ristretto e a una più 
limpida distinzione di respon
sabilità». Questa frase con la 
quale Giorgio Napolitano 
chiude ieri mattina il suo inter
vento ha dato la misura della 
tensione che percorre il dibat
tito di questo Comitato cen
trale del Pei. Dopo il dissenso 
in Direzione sulla designazio
ne dì Occhetto alla carica di 
vicesegretario, quello di Na
politano era naturalmente 

* uno degli interventi più attesi. 
E, infatti, non manca un espli
cito riferimento a quell'ante
fatto determinante, È stata 
«una scelta precipitata e non 
convincente» l'avere «antepo
sto» al «chiarimento politico» 
e all'insieme di misure sugli 
organismi dirigenti «la propo
sta immediata di un vecese-
gretario». «Avevamo detto 
che ci saremmo messi in di
scussione tutti - osserva Na
politano - io ho sostenuto che 
non andasse messo in discus
sione il segretario del partito-. 
Mentre ora si propone «di non 
mettere in discussione, e anzi 
di investire dì nuova autorità, 
il compagno coordinatore», 
senza che «se ne sia discusso 
lino a giovedì mattina in alcun 

«organismo e senza che quisia 
possibile verificare la funzio
nalità e necessità» di un vice-, 
segretario rispetto «a un nuo
vo assetto della segreteria da 
me pure considerato indi
spensabile». 

Ma perché riproporre al Ce 
il dissenso su questo punto? 
Sono in gioco «linearità e rigo
re nello sviluppo delle nostre 
posizioni politiche e cultura
li». Napolitano in sostanza af
faccia l'ipotesi che si voglia 
far risalire la causa di tutte le 
difficoltà ai condizionamenti 
di un'ala del partito. Mentre 
•non possiamo illuderci di 
avere risposte facili in tasca» 
sulle questioni cruciali alle 
quali il risultato elettorale ha 
bruscamente richiamato il Pei 
e «su cui la sinistra fatica do
vunque a trovare soluzioni. Il 
tema resta, dunque, quello del 
congresso di Firenze; fare del 
Pei «una forza sempre più atta 
ad esprimere capacità di go
verno, programmi e soluzioni 
all'altezza delle sfide attuali». 

È questa un'interpretazione 
•unilaterale» del Congresso? 
Napolitano lo nega e polemiz
za piuttosto col segretario del
la Federazione dì Roma, che 
ha «evocato, per esorcizzarlo, 
lo spettro di una "conversione 
socialdemocratica" del Pei», 
tornando a una «contrapposi
zione ideologica», il cui supe-

L'intervento di Reichlin II consenso alla relazione 
«Rapporto con il Psi Molti membri del Ce 
ma facendo sul serio apprezzano la decisione 
i conti con l'Italia d'oggi» «Uscire dalle ambiguità» 

Per Occhetto più i sì che i no 
Napolitano: decisione precipitata 

Una giornata di dibattito e poi una seduta notturna, di lotta politica che parte da una analisi severa della polii Una giornata di dibattito e poi una seduta notturna. 
E oggi il Comitato centrale del Pei riprende la sua 
discussione. Un appuntamento senza precedenti, 
una ricerca tenace, accalorata, non certo l'immagi
ne di un partito arroccato. Opinioni anche diverse. 
La proposta di Natta di nominare subito Achille Oc
chetto vicesegretario del partito trova ad esempio 
molti sostenitori, ma anche ostilità. È un momento 

di lotta politica che parte da una analisi severa della 
recente sconfitta elettorale. Tra gli interventi di rilie
vo quello di Giorgio Napolitano che ha riproposto il 
suo dissenso sulla proposta di Natta, attribuendole 
un significato che coinvolgerebbe la linea congres
suale. Alfredo Reichlin, dal canto suo, ha posto la 
necessità di «fare i conti con il Psi e con I Italia di 
oggi», con un partito adeguatamente rinnovato. 
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ramento è alla base dei dialo
go con la sinistra europea Al
lora, o si liquidano le «etichet
tature», «strumentali e mistifi
catorie», contro chi sostiene 
posizioni «su cui oggi, qui, a 
quanto pare, largamente si 
conviene». O si «vedono be
ne» i termini reali del dissenso 
e, quindi, come «governare Je 
differenze garantendo l'unità 
possibile e indispensabile». 
Questo il dilemma affacciato 
da Napolitano, che ha chiesto 
di sviluppare il confronto nel 
prossimo Ce sulla base di un 
documento politico. 

Ma quale era il senso vero 
della sfida lanciata al Con
gresso di Firenze, cioè del 
mettersi in campo come mo
derna forza riformatrice e di 
governo, parte integrante del
la sinistra europea? Reichlin 
risponde dicendo che ci muo
vemmo allora «da una consa
pevolezza seria della grande 
mutazione che investiva la 
vecchia società industriale e 
quindi anche le basi sociali, le 
alleanze, la cultura e i valori 
costitutivi del movimento 
operaio». Il problema del no
stro rapporto col Psi è essen
ziale, ma per impostarlo biso
gna fare i conti sul serio con 
l'Italia di oggi. Non è «possibi
le nemmeno correggere gli er
rori settari se non si viene in 

chiaro su questo punto* i Chi 
pensa che dovevamo-avere 
verso il pentapartito un atteg
giamento analogo a quello 
che Togliatti tenne verso 11 
centrosinistra non ha capito 
bene la novità di questi anni. 
Altro che' riformismo, è stata 
una modernizzazione senza 
riforme. Quelle riforme che le 
società occidentali esigono 
per essere governate. Rei
chlin, rifacendosi a Togliatti, e 
alla sua concezione del ruolo 
nazionale del Pei, indica la 
«meschinità e grettezza delle 
classi dirigenti sempre meno 
capaci di pensare la nazione». 
È qui che risalta il ruolo dei 
comunisti. 

«Un decisivo 
processo 
di rinnovamento» 

Il partito deve però essere 
capace di dirigere «non una 
setta, ma un movimento rea
le». In altre parole, non occor
re «né la fuoriuscita dal siste

ma, né la politica delle picco
le cose». Il gruppo dirìgente-
deve uscire daun gioco di pe
si1 e contrappesì paralizzante, 
Poi ognuno farà Ja sua parte e 
potrà essere chiaramente giu
dicato; «Perciò io appoggio -
conclude Reichlin - la propo
sta di Natta. La linea polìtica è 
decisiva, ma essa non dipen
derà da un uomo, ma dai risul
tati di una libera dialettica uni
taria». 

Del resto uno dei punti do
lenti - nella severa analisi che 
qui si sta svolgendo - riguarda 
proprio la capacità del gruppo 
dirigente a raccogliere sfide di 
tale portata. Molti denunciano 
le mediazioni paralizzanti, te 
incertezze, le ambiguità. Un 
neceòsaiio processo di rinno
vamento può cominciare, co
me aveva preposto appunto 
Natta, dalla nomina di Achille 
Occhetto a vicesegretario. 

Ma ecco le voci contrarie. 
Salvatore Cacciapuoti parla di 
un errore, che «può essere la
cerante» e suggerisce di rin
viare tutto al prossimo Comi
tato centrale. Edoardo Perna 
sostiene che prima bisogna 
discutere la linea politica e 
poi scegliere ì dirigenti, anche 
perché il pensiero politico di 
Occhetto non gli risulta «chia
ro». Anche Luigi Corbani (Mi

lano) esprime il suo dissenso 
e considera pericoloso «teo
rizzare» la formazione di mag
gioranze e minoranze. Lucia* 
no Lama avrebbe voluto le 
scelte sui gruppi dirigenti co
me «corollario» del dibattito 
politico, ma aggiunge che co
munque «una volta che si sarà 
deciso per me il problema sa
rà chiuso». 

Ma i «sì» ad Occhetto supe
rano di gran lunga i «no». Da
niele Visani (Emilia-Roma
gna) risponde alle obiezioni 
dicendo: possiamo decidere 
qui sia sulla linea politica sia 
sulla nomina dì Occhetto a vi
cesegretario. Il rinnovamento 
è una necessità, dice Piero 
Fassino e così Livia Turco e 
numerosi altri. Ugo Mazza 
(Bologna) fa notare come 
non sia questione di tempi: gli 
stessi dissensi dì oggi si po
trebbero riscontrare al prossi
mo Comitato centrale. Pino 
Soriero (Calabria) insiste su) 
dovere di dare «segnali altret
tanto chiari e forti». Marco Fu
magalli (Milano) considera la 
scelta di Occhetto un impulso 
ad uscire da un sistema di uni
tà fittizie. L'accordo di Luigi 
Cotajanni si accompagna alle 
parole di Cesare Luporini «Un 
elemento di scelta opportuna, 
l'ambiguità per noi è stata de

leteria». Antonio Bassolino in
siste sull'apertura di un «pro
cesso di rinnovamento». E 
Bruno Trentin paria della scel
ta di Occhetto come di una 
scelta «meditata e giusta». È 
necessario, aggiunge, dibatte
re e anche scontare divisioni 
sulle scelte politiche, ma sa
rebbe un errore dividersi sulle 
singole scelte di rinnovamen
to. 

Predomina 
comunque 
l'analisi del voto 

È questo però - diciamolo 
- un aspetto assai parziale di 
questo confronto al Comitato 
centrale. Predomina l'analisi 
del voto. Molte le riflessioni, 
ad esempio, sulte caratteristi-i 
che del consenso socialista. 
«lIPsi - dice Pema ad esempio 
- è apparso più di noi forza di 
resistenza alla De». Oggi, ag
giunge, «il tema della unifi
cazione con il Psi è di attualità 

politica, non'rinviabile al Due
mila». E Luciano Lama propo
ne di discutere le scelte pro
grammatiche del Pei con i so
cialisti, costringendo anche 
loro ad una scelta. Non é 
d'accordo Ugo Mazza (Bolo
gna) che insiste sulla necessi
tà, prima del confronto con il 
Psi, di definire una vera e pro
pria «identità» dei comunisti. 

Altre riflessioni coinvolgo
no la società, le sue trasforma
zioni. «Non abbiamo saputo 
cogliere - dice Luciano Barca 
- le contraddizioni dei ceti in
termedi». Armando Cossutta 
chiede a Natta di spiegare se è 
d'accordo con la interpreta
zione di Napolitano sul Con
gresso di Firenze e in partico
lare sul «superamento dei 
confini della tradizione del 
movimento comunista». 

«Non basta inseguire il radi
calismo spicciolo», sottolinea 
Piero Fassino. «Non basta», 
aggiunge Antonio Bassolino, 
•dire più lotta, ma vedere qua
le lotta si vuole promuovere, 
con quali obiettivi». Bassolino 
tocca il tasto delle recenti po
lemiche giornalistiche su un 
presunto scontro tra Cgil e 
Pei. «Nessuno intende scari
care sul sindacato le nostre 
colpe, è legittima però una di
scussione sul sindacato e sulle 
reciproche autonomie». Ed è 
ancora sull'autonomia che in
siste Bruno Trentin. Il modello 
del «sindacato amico o del 
governo amico», osserva, nel
la realtà italiana sarebbe nega
tivo per la stessa politica del 
Pei. Fare ì conti «con i| plurali
smo sindacale e politico non 
rappresenta un limite, ma un 
valore». 

Non è facile raccogliere tut
ti gli spunti di una discussione 
tanto ricca. Un altro argomen
to appare predominante: il Pei 
rimane un partito che fa politi
ca già oggi. Ma come? Rei
chlin aveva parlato di una ri
presa del rapporto con il Psi 
senza settarismi e senza subal
ternità. «Anche il Psi sì trova 
oggi ad un bìvio» dice Cesare 
Luporini. Luciano lama rac
comanda dì non rinunciare 
anche alla «cosiddetta polìtica 
degli emendamenti», cioè al 
tentativo di migliorare anche, 
ad esempio, le leggi governa
tive. Ma Giulio Quercini sug
gerisce di ripensare questo 
modo di fare opposizione in 
Parlamento. E propone di aiu
tare subito la formazione dei 
comitati per i referendum sul 
nucleare, di avanzare per il fu
turo governo alcuni essenziali 
punti programmatici, senza li
mitarsi ad un gioco di rimessa. 
Insomma, ritornare in prima 
fila, intrecciando dibattito ad 
iniziativa. Il Pei rimane una 
grande forza. E Antonio Bas
solino suggerisce la prepara
zione del referendum sul nu
cleare, ma anche una confe
renza nazionale dei lavoratori 
comunisti e una battaglia sulla 
riforma fiscale. Insomma la 
«scossa» elettorale è stata for
te, una ragione di più per rea
gire subito. 

I partiti apprezzano la novità del metodo 
• • ROMA «Il mio parere è 
che al Pei tornerà molto utile 
lutto ciò. Posso sbagliare, ma 
ho l'impressione che una del
le ragioni dell'appannamento 
e dell'involuzione della linea 
politica comunista stia pro
prio nell'appiattimento delle 
posizioni dei suoi leader e 
nell'estenuante ricerca dell'u
nanimismo». Nutrito pacco di 
giornali sulla scrivania, alle 
prese col solito gruzzolo dì 
problemi (adesso in testa a 
tutti c'è l'elezione del nuovo 
presidente del Senato), Nico
la Mancino, capo del gruppo 
de di palazzo Madama, com
menta favorevolmente l'aper
tura e l'iniziale svolgimento 
dei lavori del Comitato centra
le comunista. «Certo - aggiun
ge subito - ora i dmgenti co
munisti hanno un problema. 
Quello di spiegare con chia
rezza alla base del partito ed 
al paese su che cosa e perché 
hanno deciso di dividersi. E 
per chi non è abituato a farlo, 
vi assicuro, non è cosa facile. 

Comunque, il fatto che si ma
nifestino all'esterno posizioni 
differenziate mi pare positivo: 
il Pei, insomma, comincia a 
ragionare come gli altri partiti. 
lo spero che le divisioni, ora, 
non si fermino alla questione 
delta nomina di Occhetto a vi
cesegretario ma si manifesti
no con nettezza anche sulla 
proposta politica. Sapere con 
chiarezza cosa il Pei intende 
fare sarebbe utile a tutti» 

Dagli uffici de di palazzo 
Madama alle stanze de «It Po
polo», dalie quali Paolo Ca-
bras assicura di «star seguen
do con attenzione» il dibattito 
apertosi nel Pei. -L'impressio
ne che ne ho finora ricavato -
spiega il direttore del quodia-
no de - è positiva, per ta fran
chezza della discussione e la 
chiarezza con la quale si van
no manifestando linee diverse 
sull'analisi del voto e sulle 
prospettive. Certo, è una bella 
novità che questo avvenga in 
casa comunista... Comunque. 
io aspetterei pnma di stilare 

Apprezzamenti, soddisfazione, qual
che battuta polemica, comunque gran
de attenzione. Il Pei avvia la propria 
riflessione sul dopo-voto e gli altri par
titi commentano a caldo le novità di 
contenuto e metodo che vanno matu
rando in casa comunista. Per Nicola 
Mancino «il fatto che si manifestino al

l'esterno posizioni differenziate mi pa
re positivo», mentre Rino Formica invi
ta alla prudenza: «In questa delicata fa
se è meglio aspettare i risultati della 
discussione che si è aperta». Polemico 
Capanna: «Molti gioiscono per il fatto 
che il Pei oggi è finalmente diviso: noi 
di Democrazia proletaria, no». 

giudizi definitivi. II dibattito in 
Comitato centrate è appena 
iniziato e non è proprio facile 
immaginare come si conclu
derà» Chi non aspetta, inve
ce, è Spadolini' «Assisto con 
grande interesse ad un pro
cesso di trasformazione inter
na Tutto quello che accentua 
la democrazia di un partito 
che è nato leninista è per noi 
importante*. 

«Apprezzamento e soddi
sfazione» per l'andamento di 
questa prima parte del Comi
tato centrale comunista è 
espresso anche dai vertici del 
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Psi. Con qualche riserva, però. 
Labnola spiega. *È assai posi
tivo che in casa comunista si 
inauguri un nuovo sistema di 
discussione. Ma non si com
prende ancora quale senso 
politico possa assumere que
sto primo episodio registrato
si ieri: non si conoscono, in
fatti, né le motivazioni della 
proposta di una vicesegretena 
Occhetto, né le motivazioni di 
una contrarietà a tale ipotesi. 
Comunque, esprimo l'augurio 
che non si interrompa il timi
do processo di evoluzione tn 
senso nformista de) Pei». 

Chi, invece (contrariamen
te al solito) preferisce prender 
tempo, non azzardare né giu
dizi né previsioni, é Rino For
mica. «È meglio aspettare i ri
sultati della discussione che si 
è aperta nel Pei. Mi parrebbe 
avventato esprimere giudizi 
senza rispettare i tempi della 
riflessione che si è avviata». 

Per qualcuno che preferi
sce il silenzio, ecco qualcun 
altro che invece ha già le idee 
chiarissime. È Paolo Battistuz-
zi (Pli) che attribuisce al dibat
tito in corso in queste ore un 
enorme valore «Il dato è che, 

dopo lo "strappo", questa di
scussione e questa votazione 
rappresentano la pagina più ri
levante del nuovo capitolo del 
Pei Non è ancora la fine del 
centralismo democratico, na
turalmente, ma l'inizio della 
sua dissolvenza sì: insomma, 
è l'accettazione di un metodo 
che conta più della sostanza». 

Naturalmente la riflessione 
avviata dai comunisti può es
ser interpretata in maniera di
versa Opposta, addirittura E 
allora accade che mentre Gra
ziano Ciocia (vicesegretano 
Psdì) assicura che «il dibattito 
apertosi nel Pei è certamente 
il segno della volontà di svi
luppare una politica che offra 
un ultenore contnbuto per il 
superamento della democra
zia bloccata del nostro pae
se». per Guglielmo Castagnetti 
(Pn) -al di ÌÙ dell'apprezzabile 
dialettica, non c'è nel Pei 
quella autentica revisione cul
turale che viene espressa, per 
ora, solo da una minoranza». 

Infine, il giudizio di radicali 

e demoproletari. Entrambi as
sicurano di essere «particolar
mente interessati» alla discus
sione apertasi nel Pei, ma 
danno di questa discussione 
giudizi non proprio coinci
denti. Giovanni Negri, segre
tario Pr: «Quello che si è aper
to a Botteghe Oscure è un di
battito di grande interesse. Ed 
è la pnma volta che si sviluppa 
con carattenstiche di venta e 
pubblicità decisamente mag
giori rispetto al passato». Ma
rio Capanna, invece, non è né 
contento né ottimista «Molti 
gioiscono per il fatto che il Pei 
oggi è finalmente diviso: noi 
di Dp. no La divisione può an
che essere feconda quando è 
sulla diversità di scelte politi
che, ma non quando avviene 
sulla diversa accentuazione di 
una politica sbagliata E pen
sare di venire a capo delle dif
ficoltà spostando di un passo 
Occhetto, non è una risposta 
politica, è il modo per allude
re ad un cambiamento, non 
per realizzarlo». 

Pubblicare 
i resoconti 
della 
Direzione? 

Emanuele Macatuso (nella foto) ha presentato un ordine 
del giorno (che sarà discusso e sottoposto al voto del Ce e 
della Ccc al termine dei lavori di questa sessione, probabil
mente questa notte) in cui si afferma che i due organismi, 
•avvertita l'esigenza dì assicurare un rapporto più chiaro, 
limpido e corretto tra la Direzione e tutto il partito», e 
ritenendo «utile che l'opinione pubblica abbia un'informa
zione puntuale e veritiera dei lavori della Direzione, anche 
per evitare deformazioni e strumentalizzazioni», decidono 
di «rendere pubblici i resoconti delle sedute della Direzio
ne del partito nelle forme e con le modalità che la stessa 
Direzione riterrà di adottare». Replica di Massimo D'Ale-
ma. Intervistato dall'Adn-Kronos, ha dichiarato sulla pro
posta: «L'avevo avanzata due anni fa, e mi fu detto di no, 
anche da Macatuso. Adesso forse sarà possibile approvar
la. lo comunque continuo a credere che sia giusto render 
pubblici i lavori di un organismo politico come la Direzio
ne». 

Salvatore Cacciapuoti, se
gretario della Ccc, ha ieri 
mattina annunciato che, 
quando si tratterà di deci
dere sulla proposta dell'ele
zione di Achille Occhetto a 
vicesegretario de) partito, 
chiederà che la votazione 

I sì e i no 
al voto segreto 
per Occhetto 

avvenga per scrutinio segreto. Non per «provocazione»: da 
un siffatto voto - ha spiegato Cacciapuoti - Occhetto usci
rebbe più forte, e il senso politico dell'operazione rafforza
to. Anche qui replica di Andrea Margheri. «Non mi pare -
ha detto ad un redattore dell'Agenzia Italia - che la propo
sta di Cacciapuoti abbia ricevuto grandi consensi. Del re
sto la scelta di Occhetto è una scelta politica, ed è bene 
che sia limpida». 

Mai tanti 
iscrìtti 
a parlare 

Non c'è probabilmente al
cun precedente. Hanno già 
parlato in 70 (consideran
do anche chi è intervenuto 
nella nottata ormai trascor
sa) e sono iscritti a parlare 
ancora 100 tra membri del 

«•••••••••••'••••'••«"••"""""""^ Ce e membr i de l la Ccc. Una 
quindicina ha rinunciato, spontaneamente o surrettizia
mente (se non si è trovato in sala al momento in cui è stato 
chiamato a parlare). Probabilmente stamane ci saranno 
altre, più numerose rinunce. Ma le cifre son quelle che 
sono, da primato. Il che, se da un lato dimostra la passione 
e anche la tensione con cui si discute, dall'altro pone reali 
difficoltà anche organizzative considerando che in perife
ria sono già convocati numerosi comitati federali e regio
nali. 

Le previsioni 
sulla durata 
dei lavori 

Né poi, esauritosi il dibatti
to, la sessione del Ce e del
la Ccc potrà dirsi conclusa. 
Tutt'altro. Vediamo, nell'or
dine, le scadenze più rile
vanti. Intanto la replica di 
Natta. Poi lo specifico di-

• ^ " • n n n m ™ " ^ ™ » " " » battito sulla proposta dell'e
lezione, e in quale forma, dì Achille Occhetto a vicesegre
tario. Infine la discussione sull'ordine del giorno di Maca-
luso. Insomma, ce n'è abbastanza per calcolare ad occhio 
e croce che si tirerà fino a stanotte. ' 

«È stato un intervento serio, 
come sempre del resto, da
ta la sua autorità e cultura». 
Cosi Gian Carlo Paletta, in
terrogato dai giornalisti, ha 
commentato l'intervento di 
Napolitano. «Mi è parso so
prattutto preoccupato di un 

Commenti 
di Pajetta 
e Bufalìni 
a Napolitano 

problema - ha aggiunto - che preoccupa tutti noi, anche 
chi come me ha aderito alla scelta dì Occhetto». Cioè, che 
•questa designazione non può significare né arroccamen
to settario, né disconoscimento dell'importanza del Psi e 
tanto meno la rinuncia a fare politica sulla base delle 
decisioni del Congresso dì Firenze per scegliere invece 
una politica "movimentista", parola - ha concluso Pajetta 
- che non so bene cosa significhi e che non voglio quindi 
attribuire a Occhetto». Solo una breve battuta ai giornalisti 
da parte di Paolo Bufalini: «Ho sentito che si è trattato di 
un bell'intervento, però dovrei rileggerlo con attenzione». 

Commenti con la stampa 
anche di Lucio Libertini e 
Chicco Testa. «Non ci ar
rendiamo at pentapartito, 
ma rilanciamo una prospet
tiva di lotta unitaria; la ret-
tifica della linea del Pei va 

^^^^^^^^^^^^m fatta in direzione del rilan
cio del movimento», ha dichiarato Libertini. A suo giudi
zio, la proposta della vicesegreteria di Occhetto «significa 
anche che il Pei procede at rinnovamento senza equivoci, 
ma nella chiarezza». A Testa sembra che «Natta abbia 
colto bene la situazione di incertezza e insoddisfazione 
presente nel partito, e abbia fatto una scelta di rinnova
mento; una scelta a favore di una lìnea politica, che io non 
considero più di sinistra, ma sicuramente più decisa». Te
sta parla di una «opposizione di un gruppo di compagni 
che mostra tutta ta sua debolezza per il fatto che la loro 
proposta politica è sostanzialmente l'immobilismo». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Giudizi 
di Libertini 
e Testa 

Il segretario della Cgil 
Pizzinato: «Un primo 
passo da questo Ce, 
devono seguirne altri» 
1TB ROMA «Condivido ta 
proposta di Natta, di dare una 
prima risposta ai problemi del 
partito e di direzione del parti
to stesso, con l'elezione del 
vicesegretario nella persona 
indicata», ha dichiarato ai 
giornalisti Antonio Pizzinato. 
Per il segretario generale della 
Cgil, la proposta ha «sempli
cemente il significato di un 
primo passo, a cui devono se
guirne altri, nel processo di 
nnnovamento per adeguare il 
Pei alla strategia uscita dal 
Congresso di Firenze»; «il Pei 
ha avuto meno voti, ma io 
considero che non sono stati 
recuperati tutti i voti che po
tenzialmente si potevano ave
re dai Congresso in poi; e per 
questo occorre rendere com
piuto il progetto che c'è dietro 
al Congresso di Firenze anche 
dal punto di vista ideale». 

Pizzinato ha aggiunto: «Ho 
sentito Occhetto, la Direzio
ne, Natta- non c'è nessuna in
dicazione di responsabilità 
del sindacato nei risultati elet
torali» del Pei. Il problema è 
•un altro»: il processo di 
«grandi cambiamenti» in atto 
ha «inciso anche sulle forze 
politiche», e il sindacato ha 
«un suo ruolo autonomo con 
un suo progetto autonomo, 
non solo da un punto dì vista 
contrattuale, ma anche del di
segno politico complessivo 
della società». 

A una domanda sulla «divi
sione» in Direzione, Pizzinato 
ha osservato che l'altro ieri 
•anche alla Fìom il Ce ha vota
to per la prima volta con voto 
segreto e su scheda bianca, lo 
considero importante questo 
percorso... Del resto in Dire
zione del Pei si vota e sì è 
sempre votato». 

l'Unità 
Sabato 
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